FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 27 Luglio 2020
CREDO LA CHIESA UNA, SANTA, CATTOLICA, APOSTOLICA

La Chiesa è una, perché uno il corpo di Cristo, una la fede, una la carità, una la speranza, una la Parola, uno il Pastore, uno il gregge. Se la Chiesa è una, essa non potrà mai essere divisa in molte chiese. Se la si divide in molte chiese significa che vi sono molti corpi di Cristo, molte fedi, molte carità, molte speranza, molte Parola, molti Pastori, molti greggi. Noi sappiamo che la divisione è sempre frutto del peccato. Il peccato che divide la Chiesa è la superbia. Nella superbia si eleva il proprio pensiero a fede, a carità, a speranza, a verità, a parola di Dio, a ispirazione e illuminazione dello Spirito Santo. Nella superbia ci si sottrae a quella obbedienza ai Pastori posti da Cristo Gesù a pascere il suo gregge. L’obbedienza ai Pastori deve essere come quella di Cristo Gesù: deve giungere fino al rinnegamento di sé. Dinanzi ad un comando del Pastore deve morire la nostra mente, il nostro cuore, la nostra intelligenza, la nostra razionalità, la nostra volontà, la nostra anima, il nostro spirito. è il sacrificio che si richiede a chi vuole vivere nella Chiesa di Gesù Signore. 

La Chiesa è santa perché santo è il corpo di Cristo. Sappiamo che Gesù ha portato il suo corpo a sommo della santità, perché lo ha portato al sommo dell’obbedienza, dell’amore, della giustizia, della verità, della speranza, della prudenza, della temperanza, della fortezza. Chiediamoci: a chi ha obbedito Gesù? Prima di tutto ha obbedito alla volontà del Padre, che lo ha fatto sacrificio di espiazione per il peccato. Nella volontà del Padre si è sempre lasciato condurre dallo Spirito Santo, crescendo in sapienza e grazia, così da poter rispondere con immediatezza ad ogni desiderio del Padre. Ha obbedito alla sua verità. Per questa obbedienza alla sua verità si è lasciato condannare alla morte di croce. Chi vuole essere corpo santo nel corpo santo di Cristo Gesù è chiamato anche lui ad obbedire alla sua verità. La verità è la nuova creazione operata in noi dallo Spirito Santo. L’uomo deve obbedire alla sua verità di uomo, la donna alla verità di donna, il fedele laico alla verità di fedele laico, il fedele presbitero alla fedeltà di fedele presbitero. Il fedele sposato alla verità di fedele sposato, il fedele ammalato alla fedeltà di fedele ammalato. In questa obbedienza santa, perfetta, ininterrotta il corpo di Cristo cresce di santità in santità e diviene sacramento di salvezza per ogni uomo. Quando il corpo di Cristo non brilla per santità è segno che in esso non si risplende per obbedienza alla propria verità. È segno che la superbia si è annidata nei cuori. Solo per superbia si disobbedisce alla propria verità.

La Chiesa è cattolica. Significa che in tutto l’universo visibile e invisibile, sulla terra, in paradiso e in purgatorio vi è una sola Chiesa, un solo corpo di Cristo. Sulla terra vi è la Chiesa pellegrina o militante, cioè che combatte e avanza per la conquista del regno dei cieli. Nel purgatorio il corpo di Cristo si purifica, liberandosi da tutte le scorie di peccato per entrare così puro nella luce eterna. Nel paradiso vi è la Chiesa che gode della visione di Dio nella beatitudine, nella benedizione, nella gloria, nella pace eterna. Possiamo paragonare la cattolicità della Chies all’Eucaristia. In terra e in cielo vi è un solo corpo di Cristo. Questo solo corpo di Cristo, tutto intero, è in ogni particola di pane consacrato. Tutti ricevono lo stesso ed unico corpo. Ma il corpo non si divide. Si spezza la specie eucaristica, ma non si divide il corpo. Il corpo è sempre uno. La Chiesa si impianta in molti luoghi, ma essa è sempre una. L’unica Chiesa di Cristo Gesù vive in ogni angolo della terra. è universale, è cattolica, ma vive nella particolarità di un luogo, di una città, di una regione. Ogni discepolo di Gesù, che è corpo di Cristo, porta sulle sue spalle la responsabilità di tutto il corpo di Cristo. Con la sua santità eleva la bellezza della Chiesa, con il suo peccato la deturpa e la rende irriconoscibile. Il mondo non vede la Chiesa. Vede il cristiano. Vedendo il cristiano vede la Chiesa nella sua santità se il cristiano e santo, nella sua bellezza se il cristiano è adorno di ogni virtù, ma anche nel suo peccato e nella sua bruttezza e bruttura se il cristiano vive di vizi e di trasgressioni della Parola. È grande la responsabilità del cristiano. Lui è responsabile di tutta la Chiesa.

La Chiesa è apostolica. Perché necessariamente dovrà essere apostolica? Agli Apostoli va applicato quanto l’Apostolo Giovanni dice di Cristo Signore: “Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,16-18). E ancora: “Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20’,21-23). Quanto Gesù ha ricevuto dal Padre – grazia, verità, luce, vita eterna, Spirito Santo – lo ha posto nelle mani degli Apostoli. Dalla sera della Pasqua e fino al giorno della Parusia Cristo Gesù, dono del Padre all’umanità, dovrà essere dato nel suo mistero di grazia, verità, luce, vita eterna, Spirito Santo, dagli Apostoli. In comunione gerarchica con gli Apostoli dai presbiteri, in comunione gerarchica con gli Apostoli e i presbiteri da ogni altro membro del corpo di Cristo. Nella Chiesa di Cristo Gesù tutti si riceve dall’alto. Cristo Gesù ha ricevuto dal Padre. Gli Apostoli hanno ricevuto da Cristo Gesù, ogni altro membro del corpo di Cristo riceve dagli Apostoli e secondo il suo dono di grazia e verità dona al mondo intero e alla Chiesa. Nessuno dona senza prima aver ricevuto. Ma anche il dono, non solo lo si deve ricevere, lo si deve anche portare al sommo del suo sviluppo, della sua crescita, della sua perfezione, della sua fruttificazione. Anche Gesù ha portato il suo corpo al sommo della perfezione attraverso le cose che patì. Questo è il mistero della Chiesa del Dio vivente, Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. 

RICORDARE IL VERBO CHE SI È FATTO CARNE 

Ricordare il Verbo che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria è obbligo di ogni discepolo di Gesù. È un obbligo di amore. Chi è Gesù? È il dono dell’amore del Padre per la nostra redenzione e salvezza, pace e benedizione, luce e vita eterna, giustizia e verità. Come il Padre dona il suo Figlio Unigenito, come il Figlio Unigenito si lascia donare dal Padre, noi, suoi discepoli, dobbiamo, se vogliamo dare Cristo Gesù, prima accogliere il dono del Padre in pienezza di verità e amore, in questo dono e per questo dono, farci noi dono del Padre per la salvezza di ogni altro uomo. Cristo non ricorda al mondo che il Padre li ama. Del Padre è l’amore della salvezza e della redenzione di ogni uomo. Così il cristiano non ricorda al mondo che Cristo è morto per la nostra salvezza, diventa in Cristo, per Cristo, con Cristo, dono di grazia, verità, redenzione, salvezza.

Il Padre dona Cristo. In Cristo si dona al mondo con tutto il suo amore. Cristo si lascia donare dal Padre. Lui stesso si fa dono. Nel suo dono porta sulla terra tutta la ricchezza del Padre e dello Spirito Santo. Nel suo dono, dona il Padre e lo Spirito Santo, donando se stesso. Ciò che fa Cristo deve farlo ogni suo discepolo, ognuno però secondo ciò che lo Spirito Santo ha fatto di lui in relazione a Cristo. Ognuno ha una sua particolare conformazione a Cristo. Ognuno ha un suo particolare dono di grazia e di verità. Ognuno ha una sua speciale vocazione e missione. Il dono deve essere fatto dalla volontà dello Spirito Santo, mai dalla volontà del singolo, chiunque esso sia. Ma se il dono va fatto dalla volontà dello Spirito Santo è necessario che il dono venga portato al sommo della sua perfezione, del suo sviluppo, se si vuole che si portino frutti di vita eterna. Un dono posto sotto la pietra, un dono sciupato perché piantato nel vizio e nei peccati, un dono disprezzato, modificato, alterato, mai potrà produrre frutti di salvezza e di redenzione. 

Inoltre dobbiamo sempre ricordarci l’insegnamento dell’Apostolo Paolo. Mentre nella Lettera ai Romani ci insegna che ogni dono va esercitato con delle particolari virtù, nella Prima Lettera ai Corinzi ci esorta a vivere ogni dono piantandolo nella virtù della carità. Ascoltiamo il suo insegnamento: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.

La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene” (Rm 12.1-21). “
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13.1-7). Il Cristo Gesù che non diviene nostra vita, secondo le regole oggettive della fede, è di certo un Cristo Gesù che non è il Cristo di Dio. Questo Cristo non porta l’uomo nella pienezza della sua vita perché un Cristo he non dona vita. Non l’ha data a noi, mai per noi la potrà dare agli altri.

DARE VITA A CRISTO E ALLA MADRE SUA

Questo tema sarà trattato attraverso tre brani: il prima riguarda Cristo Gesù, il secondo la Madre di Gesù, il terzo Paolo che è Apostolo di Cristo Gesù. Leggendo il primo brano ognuno si chieda: “Sono io voce e vita di Gesù secondo questa Parola?”. Voglio divenirlo? La risposta ognuno la dia a se stesso con coscienza e intelligenza: “Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,27-38). Dare vita a Cristo è dare vita a questo suo insegnamento.

Ora passiamo al secondo brano. Ognuno si chieda: “Nella mia storia quotidiana agisco come ha agito in questa circostanza la Vergine Maria? Vivo nella sapienza dello Spirito Santo? La mia preghiera e la mia parola hanno la stessa forza manifestata dalla Madre nostra?”. La risposta rivela il nostro stato spirituale: “Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11). La Vergine Maria è Madre sollecita, accorta, ricca di amore.

Terza domanda e terza risposta: “Consumo come l’Apostolo Paolo la mia vita per vivere e per testimoniare il Vangelo di Gesù Signore? La mia voce e il mio corpo sono parola del Vangelo?”. Di sicuro Paolo ha consegnato la sua vita a Cristo: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato” (1Cor 9,1-27).  Madre di Dio, Donna consacrata al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo, fa’ di noi un dono a Gesù. 
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